Più vicina un'intesa sull'art. 18 alla tedesca

Per i licenziamenti economici il giudice potrà decidere il reintegro

Ieri mattina l’articolato della riforma del mercato del lavoro era pronto, ma la necessità di arrivare a una mediazione ha imposto al premier Mario Monti di prendere in mano la partita. Prima un summit con Pier Luigi Bersani; poi il vertice con lo stesso Bersani, Angelino Alfano e Pierferdinando Casini, concluso a tarda notte. L’intesa non è conclusa: stamattina si cercherà di mettere a punto i dettagli con la collaborazione del ministro Fornero. Si è lavorato sull’ipotesi di mediazione suggerita dal segretario Pd. Uno scambio tra meno vincoli per i contratti più flessibili, e il famoso «modello tedesco» per l’articolo 18: sarà il giudice a decidere anche per i licenziamenti economici, e potrà stabilire il reintegro nel posto di lavoro.

Questo potrebbe essere il nuovo meccanismo per i casi di licenziamento «economico» individuale, cioè per ragioni oggettive. Dopo la decisione dell’azienda, una commissione formata dalle rappresentanze sindacali e dall’azienda svolgerà una sorta di istruttoria. Valutando le ragioni delle parti in causa, e tentando un’azione di conciliazione tra lavoratore e impresa qualora la commissione stessa riconosca che il licenziamento è «economico». Se la conciliazione non sarà accolta, la parola spetterà al giudice del lavoro, con una speciale procedura abbreviata che si deve concludere entro 60 giorni. Il giudice, a partire dal materiale dell’«istruttoria» della commissione di conciliazione aziendale, dovrà decidere: se ritiene il licenziamento «oggettivo» stabilirà l’indennizzo per il dipendente; se invece lo riterrà «illegittimo» (senza giusta causa, così com’è oggi), stabilirà il reintegro nel posto del lavoro.

Alla fine dell’incontro la sensazione era quella di un accordo possibile, ma Bersani aveva ancora qualche dubbio sulla stesura (un po’ complicata e da verificare) della soluzione per i licenziamenti. Certo è che ripristinando il ruolo del giudice e la possibilità del reintegro alla «tedesca» ci sarebbe quasi sicuramente anche il semaforo verde dei sindacati, compresa la Cgil (con qualche mal di pancia, forse). Stamane si farà il punto sul versante della flessibilità in uscita e sul precariato: per le partite Iva in realtà dipendenti, si ragiona su una graduale conversione in contratti di tipo subordinato.

Concluso ormai da dieci giorni il confronto tra governo e parti sociali, è al ruolo dei partiti che si sono affidati con fiducia i sindacati. «Se non si farà un accordo, il Parlamento non voterà mai la riforma del mercato del lavoro», dice il segretario generale della Uil, Luigi Angeletti. Angeletti alza i toni dello scontro: «La vicenda dell’articolo 18, così come la vicenda degli esodati, se posso dirla con una battuta, rappresentano un fondato motivo per un licenziamento del ministro Fornero. Una giusta causa». «Mi pare che il Pd abbia una posizione ben precisa, speriamo che si traduca in soluzioni positive», dice la leader della Cgil Susanna Camusso. Che avverte: «Se, come temiamo, nel ddl non verrà previsto il reintegro nel caso di licenziamenti illegittimi, continueremo le iniziative» di protesta. Sullo sfondo, la crescente ostilità delle confederazioni nei confronti delle mosse del governo: ieri sempre la Uil ha proposto una mobilitazione sindacale unitaria sull’articolo 18, sugli «esodati», ma anche per una riforma fiscale e misure di sostegno alla crescita e all’occupazione. Sì da Cgil e Ugl.
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